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STRAPAZZARSI PER LE ANIME E VIVERE PER LA CHIESA1 

Come è maturata la mia vocazione al sacerdozio 

Fondamentale è stato l'incontro con la mia maestra elementare, Olga Baldani. Un episodio avvenuto in 
seconda elementare ha segnato la mia vita per sempre. Il Signore si è servito di lei, di questa donna che in  
casa soffriva moltissimo ed aveva un profondo senso di Dio. Un giorno in classe parlò di tre figure umane: lo 
scienziato, il sacerdote e l'esploratore. Non so cosa avessi capito, avevo solo sette anni, però quel giorno 
tornai a casa e dissi: "Mamma, io mi faccio prete." E sono rimasto sempre fedele a quella decisione. Sono  
sempre stato tranquillo sul  mio sacerdozio:  mai  avuto incertezze sul  fatto di  diventare prete o crisi  di 
abbandono della vocazione. 

Le persone che hanno influito maggiormente sulla mia formazione sacerdotale 

Una stella luminosa in quegli anni di seminario è stato monsignor Emilio Pasolini. Il rettore del seminario  
era monsignor Rubertini, ma per noi esisteva soprattutto don Emilio. Per noi seminaristi era davvero un 
maestro di vita, le sue parole sono rimaste dentro di noi come direttive vitali. Era instancabile, non dormiva 
mai, parlava appassionato della sua prima casa dei ritiri che si teneva in piedi solo con l'intervento della  
Provvidenza. Soprattutto vedevamo in lui un esempio di zelo apostolico. 
Monsignor Pasolini ci ha insegnato a strapazzarci per le anime e a vivere solo per la Chiesa. Inoltre ci ha 
educato ad amare il lavoro interiore, lo studio, la parola di Dio. Era tanto grande quanto umile, un'anima 
bella, che viveva per il Signore. Da dichiararsi santo. 
A Rimini il padre spirituale era monsignor Polverelli: lui ci ha insegnato un intenso amore alla Madonna.  
Ebbi la fortuna di avere un bravo padre spirituale, monsignor Tubertini, anche a Bologna. Nel giugno del 
1944 morì un seminarista di 18 anni. Il padre spirituale ci spiegò di quella morte fulminea. Quel ragazzo fin 
dalla prima liceo aveva chiesto di poter offrire la sua vita per i compagni di classe. Voleva offrirla in sacrificio 
al Signore perché fossero santi. Il padre spirituale gli disse sempre di no, finché dopo due anni di insistenze  
gli accordò il consenso. Il giorno dopo, mentre appendeva un poster con l'immagine del Sacro Cuore, quel  
ragazzo cadde, entrò in coma e morì.  Quel seminarista, che noi tutti avevamo ammirato per le doti di  
equilibrio, aveva offerto la sua vita per gli altri. Da questo episodio è partita in me una ricerca sul significato 
dell'espiazione. Una dimensione che nella Comunità Papa Giovanni XXIII è molto sviluppata. 

Un grande entusiasmo per il sacerdozio 

Credo che l'entusiasmo per il  sacerdozio sia un respiro indispensabile per i  giovani che si  preparano a 
questa missione. Molto di questo entusiasmo era testimoniato dai nostri superiori: erano figure dinamiche, 
immerse nel Signore, a totale servizio delle anime. Credo che il fenomeno dell'educazione avvenga quando i 
giovani hanno davanti a loro persone che con la vita rendono veri i valori annunciati. Per noi l'ideale era  
non solo possibile, ma già realizzato. Vivevamo già quella vita perché la vedevamo vissuta da altri.  Noi  
seminaristi, rientrando in camera la sera, notavamo monsignor Pasolini che dormiva esausto sul sofà, ed 
allora camminavamo in punta di piedi pur di non disturbarlo. Avevamo un enorme rispetto per la fatica di  
quell'uomo che viveva solo per il bene delle anime. Girava con una bicicletta sgangherata da far paura,  
faceva delle sudate terribili per venir su fino a Montefiore. Eppure era sempre sereno, sempre disponibile. 

1 Brani tratti da ORESTE BENZI, Con questa tonaca lisa, Guaraldi, Rimini, 1992
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Nulla è estraneo alla vita del prete

Nel 1968 un gruppo di sacerdoti amici cominciò a pensare di realizzare una comunità sacerdotale dando 
vita a una nuova parrocchia. Quei preti erano don Sisto Ceccarini (adesso in servizio presso la chiesa del  
cimitero), don Romano Migani (attualmente parroco a Cerasolo), don Elio Piccari ed io. Eravamo entusiasti 
dell'idea della comunità sacerdotale, vista come la realizzazione del sacerdozio attraverso la condivisione 
nelle comuni responsabilità pastorali. 
Inoltre ci guidava l'idea di fare della parrocchia una famiglia di figli di Dio responsabili e consapevoli della  
loro identità e della loro missione nella storia. Siamo partiti dalla realtà del cristiano che nel battesimo è 
reso compartecipe del potere regale, sacerdotale e profetico di Cristo. In altre parole mediante il battesimo 
Cristo partecipa all'uomo la sua capacità di liberare il  mondo dal male e di far crescere il  regno di Dio  
(potere regale). Cristo rende il battezzato capace di discernere il disegno di Dio nella storia, di leggere i  
segni dei tempi, cioè l'azione di Dio già in atto (potere profetico). Ed infine rende capace il cristiano di 
santificare tutte le cose, di offrire sacrifici spirituali,  di  partecipare attivamente al Suo sacrificio (potere 
sacerdotale). 
Compito dei pastori del gregge è quello di provocare il cristiano perché si renda conto della sua identità ed  
attui i poteri di cui è in possesso per portare avanti la redenzione e realizzare i "nuovi cieli", la "nuova terra"  
dove regna la giustizia di Dio. Il metodo pastorale è quindi "fare tutto insieme, agendo non per i fedeli, ma 
coi fedeli". La conseguenza? La parrocchia ai parrocchiani in unione vitale coi sacerdoti. Il risultato è stato 
ciò che si sperava: la parrocchia come famiglia attiva di figli di Dio che fanno storia. 
La Chiesa non è una piramide, con il Papa al vertice e i fedeli alla base, ma è una famiglia in cui ognuno ha  
un ruolo specifico ed originale. Insistiamo perché ogni fedele, oltre a vivere la propria vocazione cristiana 
nel proprio stato e ambito di vita, si impegni anche nella propria comunità parrocchiale. 
Inoltre abbiamo sempre ritenuto che nulla è estraneo alla vita della Chiesa, non abbiamo mai separato fra  
"sacro" e "profano". È una distinzione che non appartiene alla natura del cristiano, il quale essendo unito a 
Dio,  rende sante tutte le cose e le libera dal  "profano".  Tutto riguarda la Chiesa,  senza sostituirci  alle  
autorità civili  abbiamo il  dovere di  testimoniare la nostra identità cristiana in tutti gli  aspetti della vita  
sociale.  Tutto  ci  riguarda:  se  alcuni  parrocchiani  non  hanno  la  luce  elettrica  non  lo  consideriamo  un 
problema profano  o  di  competenza  di  altri,  è  un  fatto  che  crea  sofferenze  e  difficoltà,  tutti  allora  ci  
sentiamo compartecipi. Ci facciamo carico di tutte le necessità. Quando è iniziata la parrocchia in molte  
zone mancava il gas, in altre l'acquedotto, alcune strade non erano asfaltate. Sempre siamo intervenuti per  
far valere i diritti della gente. 

Vicino ai giovani, per farli incontrare con Dio 

Ho chiesto al  gestore di  una grossa discoteca di  Rimini  l'autorizzazione per  entrare e  tenere periodici  
incontri  sul  cristianesimo; e se mi sarà concesso parlerò ai  giovani di  Cristo,  ma non in astratto, bensì 
presentando loro  esperienze  vive.  In  discoteca  i  giovani  hanno bisogno di  vedermi  non  con  i  jeans  e  
neanche col pullover o i capelli tirati. Hanno bisogno di vedermi con questa tonaca lisa e con il colletto da 
prete. Io devo ricordare il mistero e da me vogliono solo questo, non che vada a ballare con loro. 
La rovina è stata la dissacrazione del sacerdote e la dissacrazione avviene in due modi.  Per secoli  si  è  
predicato il  sacerdote come uomo separato dal  mondo e così  abbiamo vissuto nelle nostre canoniche, 
talora comode, belle, ricche, piene di ogni ben di Dio. Questa formazione spirituale del clero ci ha portato  
ad essere una casta in mezzo alle altre caste. Oppure, come reazione del dopo Concilio, si è trasformato il  
prete in un profano che, per stare con la gente, ha creduto necessario camuffare la sua identità e fare ciò  
che fanno gli altri. Così il prete ha tradito pienamente la sua missione e si è dissacrato. 
Invece il  prete  come tale  può stare  ovunque:  nelle  discoteche,  fra  le  prostitute,  i  ladri,  gli  zingari,  gli  
omosessuali. Nella mia esperienza ho capito che non ho limiti: omnia munda mundis. Però vado ovunque 
con la mia veste di prete in modo che mi riconoscano e dicano "toh, un prete". 
Sì un prete vicino a te, che ti ricorda Dio e perciò ti scoccia. La formazione attuata adesso nei seminari  
rappresenta una regressione enorme. Si ritorna a fare del sacerdote un separato. A rovescio, ma su questa 
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concezione ha influito molto Lefebvre. Vedendo che i tradizionalisti, con il loro modo di fare, hanno molti  
seminaristi, si è pensato di copiare. Molti vanno nei seminari dei tradizionalisti perché sono stati infatuati, 
credono che quella sia la vera Chiesa, sono mossi da un'idea messianica. I nostri seminaristi devono essere  
formati senza la separazione dal popolo, ma conservando l'idea messianica e cioè che Chiesa è l'unica realtà 
dove è incontrabile la salvezza del mondo.

Ricostruire il tessuto della comunità

Nella  mia  parrocchia  seguiamo questa  linea  pastorale:  ogni  cristiano battezzato  è  investito del  potere  
sacerdotale e profetico di Cristo; il mio compito di sacerdote è provocare le potenzialità che sono in lui. Per 
cui si lavora dappertutto, in ogni strada: quando la vita interpella riuniamo i cristiani e facciamo rispondere 
alla  vita  secondo  la  fede.  Poi  ci  sono  tutti  i  nostri  limiti,  ma  il  tentativo  è  questo.  Nel  battesimo  la 
personalità  cristiana  è  già  tutta  compresa,  il  pastore  la  deve  far  emergere  in  modo  da  ricostruire  la  
fraternità in Cristo, in modo che la gente, andando per le strade o vedendosi porta a porta, possa dire  
davvero Cristo è risorto, siamo felici della fede che abbiamo.
Il metodo pastorale seguito è semplice. A livello individuale, quello di Gesù: "Io conosco le mie pecorelle e le 
mie pecorelle conoscono me". Conoscerli, cioè amarli uno per uno, gioendo con loro, mettendo la spalla 
sotto la loro croce. Per la comunità il metodo è questo: quando la vita interpella la fede, riuniamo i cristiani  
e facciamo rispondere alla vita con la fede. Sono frequenti le riunioni strada per strada per affrontare 
assieme tutti i problemi emergenti. Alla fine di ogni incontro chiediamo la disponibilità di qualcuno per  
realizzare le decisioni prese. 
Quando i problemi riguardano tutta la comunità, riuniamo tutti i parrocchiani. In questo modo abbiamo 
affrontato il problema del come si dovevano svolgere i matrimoni (senza inutile sfoggio di abiti lussuosi o di  
mastodontici addobbi floreali); la questione se si dovevano o meno accendere le candele davanti alla statua  
della Madonna (noi insistevano su una concezione della fede come rinnovamento della vita); il matrimonio  
di due handicappati gravissimi che sono venuti a vivere nella canonica in un appartamento riservato a loro; 
gli incidenti mortali sulla superstrada per San Marino (dopo la morte di un ragazzino di dodici anni abbiamo 
occupato la strada per chiedere che gli attraversamenti a raso fossero sostituiti dai semafori); il problema 
della droga; quello dei ministeri (il popolo stesso ha indicato i candidati per il diaconato permanente, per  
l'accolitato e il lettorato). 
Il  nostro obiettivo è stato sempre quello di  formare una comunità di  fede, di  amore e di  speranza. Ai 
parrocchiani  abbiamo  anche  chiesto  di  indicare  un  responsabile  per  ogni  strada.  Lo  chiamiamo  il 
"responsabile dell'amore": è colui che segue chi arriva e chi parte, che segnala i casi di bisogno, che si  
interessa dei problemi di quella via. 
Fra i nostri fedeli abbiamo sviluppato la disponibilità all'accoglienza di bambini e adulti africani che vengono 
in  Italia  perché  bisognosi  di  particolari  cure  mediche  o  protesi;  abbiamo  sensibilizzato  le  famiglie 
all'adozione e all'affidamento dei minori in difficoltà. La meta è questa: che ogni parrocchiano abbia un 
compito nella comunità. Abbiamo anche educato al principio "non lasciare soffrire nessuno da solo". 
Per formare lo spirito comunitario molto spazio viene dato ai momenti di festa e ai  pranzi comunitari.  
Abbiamo  il  circolo  ricreativo  e  la  polisportiva:  anche  queste  attività  vengono  svolte  con  un  intento 
educativo. In parrocchia opera una commissione giustizia per la rimozione delle cause dell'emarginazione. 
Ma l'aspetto che più ci colpisce è che si è formata una opinione pubblica favorevole alla Chiesa. Per noi è  
molto importante, è il primo passo per l'efficacia dell'evangelizzazione. Tutti i settori della parrocchia sono 
in mano ai laici. Non solo i laici non si sottraggono ai sacerdoti, ma esigono la loro presenza come garanzia 
del cammino. 
Non è vero che la Chiesa deve essere per forza diretta dall'alto; più responsabilizzi i cristiani, più vogliono il  
sacerdote in mezzo a loro.

Perché le parrocchie soffrono?

Oggi la Chiesa può far incontrare Cristo agli uomini contemporanei solo attraverso esperienze vive e non 
con piani pastorali costruiti a tavolino. Le parrocchie, ad esempio, oggi soffrono moltissimo. Conosco tanti 
sacerdoti che sono in parrocchia e soffrono. Soffrono perché non riescono a suscitare nulla, nemmeno nel 
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campo sportivo perché le polisportive sono ormai tutte laiche. Quest'azione pastorale senza profezia fa 
morire anche i sacerdoti, oppure li può anche tenere uniti, ma non c'è più lo slancio vitale. 
La celebrazione della messa è l'evento centrale del cristianesimo. In quanti vi partecipano? Il quindici per 
cento al massimo, composto soprattutto da donne. E gli uomini, i  giovani dove sono? C'è una generale 
perdita  del  senso  missionario,  il  cristiano non è  consapevole  della  missione  di  redenzione  che  ha  nel 
mondo, creare "cieli nuovi e terre nuove". Il risultato è un'esistenza umana motivata da leggi e criteri che 
nulla hanno a che vedere con il cristianesimo. 
Il  dramma dei  cristiani  oggi  è questa assenza di  consapevolezza.  E poi  manca il  senso di  comunità.  Le 
parrocchie, così come sono organizzate oggi, sono superate. Parrocchia vuol dire vicino alle case. Oggi che 
sono caduti gli altri ideali può essere un momento favorevole per l'annuncio cristiano. Però se Cristo non  
forma comunione, non forma comunità, muore tutto, non c'è più niente. La parrocchia va organizzata in  
ogni strada, in ogni condominio. Io vedo l'esigenza di nuove forme di comunità che diventino annuncio di  
fede, di speranza e di amore. 
Un esempio, sperando che non offuschi il  principio. Una parrocchia di diecimila anime dovrebbe avere 
almeno 40 diaconi per altrettante comunità di  200/250 persone. Se non diaconi,  gente che comunque  
promuove comunione. Penso che il  compito principale del  prossimo Papa sarà quello di  far esistere la  
Chiesa come Corpo mistico di Cristo, l'unica salvezza.

“...PERCHÉ MI SIETE DIVENUTI CARI”2

Un’intelligenza che viene dall’amore

Nella mia vita ho sempre capito poco e quando non ho capito niente, il Signore è riuscito a fare qualcosa;  
quando io  credevo di  capire  ho sempre fatto fiasco ed anche il  Signore ha fatto fiasco con me;  sono 
quarantun anni che sono sacerdote ed attraverso gli anni ho maturato questo convincimento.
Mi ha colpito molto il tema che voi mi avete affidato da trattare. Io mi sono convinto, anche stando in 
seminario per quindici anni, che i sacerdoti hanno dentro di loro una ricchezza enorme, solo che molte  
volte mancano le occasioni per poterla manifestare.
Ovunque io  vada,  negli  incontri  tra  sacerdoti,  trovo  delle  originalità  stupende:  lo  Spirito  Santo  lavora 
meravigliosamente; vivono nascosti, ma hanno delle ricchezze ed io credo di avere molto da imparare da  
tutti, sacerdoti giovani ed anziani. Mi ha fatto meditare l'argomento di questo incontro: «La missione del 
prete in una Chiesa chiamata a vivere la carità». La Chiesa tutta intera è chiamata a vivere la carità, la  
Chiesa stessa è carità, è famiglia, gregge: espressioni che indicano una comunione profonda.
Qual è dunque la missione di un prete nella Chiesa chiamata a vivere la carità? Io ho trovato sempre molto  
forte quello che dice Gesù nel capitolo decimo del Vangelo di Giovanni:  «Io conosco le mie pecorelle e le 
mie pecorelle conoscono me». Quelle parole contengono il segreto del modo di rapportarsi con gli uomini  
ed in particolare con i battezzati: c'è un'intelligenza che viene dall'amore.
Io credo che tante cose si capiscono con l'intelligenza, ma se non c'è amore, quell'intelligenza è più scienza 
che sapienza: la sapienza viene dall'amore; cioè certe cose si capiscono solo se si ama e se non si ama non si 
capiscono.

Il prete, specialista della carità

Il primo problema di ogni prete, il problema fondamentale, è la fede, ma in ordine operativo, come dice  
bene S. Agostino, il primo problema è l'amore; è perdersi per generare vita. Uno per te esiste nella misura  
in cui tu lo conosci; per quanto tu non lo conosci, lui non esiste. Tu per gli altri esisti nella misura in cui tu  
sei conosciuto; nella misura in cui tu non sei conosciuto non esisti. Ogni uomo è dono; ogni uomo ha in sé 

2 Dalla relazione  La missione del prete in una Chiesa chiamata a testimoniare la carità,  tenuta da don Oreste al 
Convegno Nazionale Consulenti del Movimento Apostolico Ciechi, Rocca di Papa (Roma) 28-31 agosto 1990 
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potenzialità enormi, ogni uomo è una parola irripetibile di Dio, pertanto originale e necessaria (necessità 
voluta da Dio).
Perciò ogni uomo ha una sua missione nella storia, ha un compito; ogni uomo è un protagonista della  
storia,  quindi  è  indispensabile.  L'uomo è un dono,  ma questo dono non è tale fino a quando non c'è 
qualcuno che lo accolga, e il primo che deve accogliere tutto come dono è il pastore del gregge, lui che  
presiede alla carità. Se tutta la Chiesa è carità, è amore, il prete è lo specialista della carità, dell’amore.  
Questa necessità l'ho constatata facendo esperienza, in particolare nel mondo della tossicodipendenza e 
dell'handicap. 
Credo che al prete perdonino tante colpe; la gente però non riesce a perdonargli quando non ama. Ritengo 
che su una cosa non si possa mai fingere, nonostante tutte le maschere che noi possiamo avere, ed è  
sull'amore,  perché  l'altro  sente  se  tu  non  lo  ami;  e  se  l'amore  non  l'hai  dentro  di  te,  tutt'al  più  ti 
comporterai con il galateo di Mons. Della Casa che alla fine, però, fa vomitare. Se tu invece ami non hai  
bisogno di galateo, perché il galateo verrà fuori dall'amore.
Credo che la conversione nostra stia nel perdersi. Il problema è mantenerci in quell'amore e, per potercisi  
mantenere, bisogna lasciarsi attirare da Cristo. 

Avere l’altro nel cuore

Un altro stimolo molto importante mi è fornito dalla prima lettera ai Tessalonicesi capitolo secondo:  «Io 
avrei voluto darvi non solo il Vangelo, ma anche la vita perché mi siete divenuti cari».
A me è capitato spesso di sbrigare le persone come pratiche sociali, di difendermi da loro e di liberarmi 
anche senza far  brutta figura,  sembrando anche un prete buono:  ognuno di  noi  ha una sua figura da 
difendere e questo, forse, è anche un mezzo per sopravvivere a livello psicologico.
S. Paolo dice: «Tu mi sei divenuto caro». Quando l'altro ti è divenuto caro, allora tu capisci che ti senti cieco 
in chi è cieco, ma più di tutto ti senti buttato via con chi è cieco perché cieco: ti senti affamato nello  
stomaco di chi ha fame, ti senti disprezzato in chi è disprezzato, ti senti reagire dentro, di fronte a chi è 
colpito dall'ingiustizia.
Bisogna avere l'altro nel cuore. Se tu hai l'altro nel cuore, tu non hai più barriere; se l'hai nel cuore, tu non  
hai più paura. Praticamente noi ci difendiamo dall'altro nella misura che noi abbiamo paura dell'altro. Ma 
quando abbiamo paura dell’altro? Nella misura in cui l'altro ci è estraneo.
Sono persuaso che tante distanze siano dovute soltanto ad una distanza di conoscenza e di amore. Quando 
io chiedo: «Chi sono i barboni?»; la gente mi risponde: «I senza casa» e via dicendo. E invece no: i barboni 
sono quelli che stasera non vogliamo nella nostra casa a dormire. La gente mi prende per matto perché i  
barboni fanno paura... ma tu non fai paura a loro? Chi sei tu? Ecco il bisogno di un cambiamento. Io lo  
ritengo come la chiave di tutto il nostro cammino.
Non dobbiamo essere prigionieri di schemi mentali che ci siamo fabbricati, che in realtà sono tutte difese 
che proteggono le caste: anche noi possiamo essere una casta protetta da schemi che ci siamo costruiti 
attraverso i secoli e che ci sono diventati comodi. Anche tanti richiami a forme di vita spirituale del clero  
possono essere travisate. Hanno un'importanza enorme perché, se tu non stai con Gesù, come fai a capire? 
Non capisci neanche di non capire! Capisci alla maniera umana ed allora non capisci più niente. Quindi lo 
stare con Gesù è vitale.

Mettere in discussione le proprie sicurezze

Il primo problema è di mettere in discussione tutte le nostre sicurezze. lo non sono a posto, anche io ogni 
giorno devo mettere in discussione tutte le mie sicurezze. Come ho iniziato io il cammino con i poveri?
All'inizio quando la gente veniva, io la mandavo via perché credevo che altri se ne dovessero occupare. Un 
giorno ho capito che mandandoli via, gli altri continuavano ad avere bisogno.
Allora ero io che dovevo mettere in discussione le mie sicurezze perché se io non le mettevo in discussione,  
l'altro continuava ad avere bisogno. E' l'amore che crea l'intelligenza per cui tu riesci a stare con il Signore e 
nel medesimo tempo a stare con i poveri. Ripeto: la sofferenza più grande per i barboni è quella di non 
essere pensati da nessuno o di essere considerati male.
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Un povero non è una figura ideale, un povero è un uomo come tutti gli altri che vive in condizioni particolari 
in cui l'abbiamo posto noi come società o in cui anche egli si è lasciato porre; molte volte la responsabilità è  
la sua, ma il più delle volte è la nostra.
Delle volte si incontrano dei poveri che sono talmente convinti di essere nulla che sembra quasi ti chiedano 
scusa di esistere. lo ne ho incontrati pochi, ma uno mi ha schiantato. Una sera alla stazione vedo un uomo:  
si vedeva che soffriva. Allora mi sono accostato a lui e prima di tutto egli si è meravigliato che qualcuno si 
accostasse a lui. Da quattordici anni era sulla strada e da un anno e mezzo aveva subito un'operazione 
all'intestino. Uscito dall'ospedale chi lo aspettava? La strada. Quando io mi sono avvicinato a lui, non mi ha 
parlato, ma semplicemente mi ha guardato come se mi volesse dire: «Ma chi sono io perché tu venga da  
me?»
lo non so se voi lo avete mai provato, ma in questi casi io mi sento un niente, ho voglia di cadere in  
ginocchio e di chiedere perdono. S. Vincenzo de Paoli dice: «Il brodo e il pane lo possono dare anche i  
ricchi:  tu  devi  dare  l'amore»,  e  poi  ancora:  «Per  il  tuo  amore,  per  il  tuo  amore  soltanto,  i  poveri  ti 
perdoneranno il pane che tu dai a loro». C'è tutta una giustizia da realizzare in questa società. Sarà bello  
quando non ci saranno più mense per i poveri!

Una vita “perduta” per i più poveri

Uno mi ha detto che forse la vecchiaia mi dà alla testa. Ma io rispondo che dare da mangiare agli affamati, 
come dice il Vangelo, anzi, imboccarli, è l'atto più bello che noi facciamo. Ma come fai ad imboccarli? 0 vai  
tu a mangiare alla mensa o li fai venire a casa tua. Vestire l'ignudo vuol dire che sei tu che devi vestirlo e  
non gli devi semplicemente mandare un container di pantaloni.
Ero malato e mi siete venuti a trovare... e allora ci si chiede: «Ma non basta pregare per gli ammalati?» No, 
devi fare qualcosa di più.
lo credo che la vita del prete sia una vita perduta, senza schemi: l'amore non ha schemi. Se non abbiamo il  
cuore pieno d'amore, i  convegni pastorali  a cui  partecipiamo, ci  danno solo dei  principi  di  scienza, ma 
l'informazione non è formazione, è una componente della formazione; la formazione è quando tu paghi di 
persona, quando ci sei dentro fino al collo ed allora ti vengono in mente tutte le cose che ti sono state dette 
nei convegni di studio.
Esistono delle  scuole  di  teologia  molto  valide,  ma bisognerebbe fare  sei  mesi  di  studio  e  sei  mesi  di  
condivisione, altrimenti queste scuole non servono. La vita è qui: «Mi sei divenuto caro», «Ti ho dentro al  
cuore», questo è il motore che accende tutto.
Una volta che tu ti senti salvato da Cristo e che non hai nessuna cosa al mondo al di fuori di lui, allora senti  
anche il bisogno di salvare l'altro.

Come portare Cristo ai giovani e i giovani a Cristo

La presenza dei fedeli nelle parrocchie è molto bassa, i giovani che vanno in Chiesa arrivano al 5% - 10%. I 
fatti dicono che dobbiamo evolverci, aprirci come mentalità, svecchiarci.
Perché i giovani non vanno più in Chiesa? Perché, forse, non sentono Dio? I giovani non vanno in Chiesa  
perché cercano Dio. E allora vi chiederete: «Perché non vanno in Chiesa?» Perché non trovano il modo di  
vivere. Credo che nel mondo dei giovani c'è una forte domanda di vita.
I giovani oggi non si riuniscono più attorno a delle sigle di carattere ideologico. Invece tutti i movimenti che 
hanno una concretezza di vita, si stanno sviluppando rapidamente perché i giovani vi trovano la vita. In  
mezzo  ai  tossicodipendenti  o  a  strutture  che  evidenziano  problematiche  del  genere,  si  comprende  il  
mistero dell'adolescente.
Quest'anno nelle nostre strutture (case famiglia, cooperative, aziende agricole, soggiorni di vacanza) c'è  
stato un forte afflusso di giovani provenienti da ogni parte a trascorrere un periodo di dieci/quindici giorni 
dì vacanze alternative. Rispetto allo scorso anno, il numero dei partecipanti è aumentato.
Perché vengono? Vengono per noi? Per i fratelli della comunità che condividono la vita con gli ultimi? No,  
vengono perché stando vicino a noi vedono subito i nostri difetti, i nostri limiti, i nostri peccati, le nostre 
stanchezze, le nostre debolezze e miserie. Allora per chi vengono? Per i poveri? lo credo di no perché a  
lungo andare ci si stanca anche dei poveri. E allora qual è il vero motivo per cui vengono?
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lo ritengo che quando c'è una condivisione di vita 24 ore su 24 e l'altro entra dentro la tua vita, per mezzo  
di questa condivisione di vita si crea una condizione molto favorevole alla rivelazione di Dio. Tanti giovani  
vengono perché hanno sete di Dio e questa condivisione di vita crea una particolare presenza e rivelazione  
di Dio: i poveri sono i rivelatori di Dio.

La famiglia del prete sono i poveri

Quando voi camminate per la strada con un cieco, voi sacerdoti, io sono convinto che la gente vi sente ed 
avverte che c'è un mistero, c'è la presenza di Dio. Quando voi andate a trovare un cieco e parlate con lui, la  
gente dice: «Guarda quel parroco, quel sacerdote come gli sta vicino, come lo ascolta, come risolve i suoi  
problemi»... d'altra parte Gesù ha detto: «Avevo fame e mi avete dato da mangiare».
Tu  puoi  essere  un  prete  brillantissimo,  in  gamba,  giovane,  puoi  creare  una  bella  atmosfera  ed  un  
bell'ambiente ma presto o tardi tutti si stancheranno di te: l'uomo non cerca  te, cerca colui che tu gli porti.
Il prete è per il popolo di Dio, ma non lo sarà mai se prima non è per gli uomini e per i poveri.
Tutti i cristiani sono affidati al prete, ma in modo particolare lo sono i poveri e quindi il prete non può mai 
delegare ad altri la carità, l'amore verso di loro: la sua famiglia è la famiglia dei poveri, dei disperati, dei  
disgraziati.
Io ho notato che se il prete sta con i poveri,  ti capiscono anche i ricchi, ma se tu stai con i ricchi non ti 
capiscono né i ricchi né i poveri. Di tutti i disperati, i rifiutati, quelli che la gente non accetta sono gli zingari.  
Per gli handicappati ci si commuove, i terzomondiali possono anche “passare” ma gli zingari... questi non li  
vogliono,  li  mandano  via  e  per  riuscirvi  raccolgono  anche  le  firme.  E’  facile  stare  con  quelli  di  cui  si 
innamorano tutti, ma stare con quelli di cui non si innamora nessuno... ciò dà una certa credibilità alla  
gente perché la Chiesa si presenta come regno di giustizia, di verità e di amore, perché la Chiesa si presenta  
come popolo che non lascia indietro nessuno. La Chiesa si presenta come famiglia, ma che famiglia è se non 
si accorge che c'è qualcuno che non riesce a mangiare mentre tutti gli altri banchettano tranquillamente? 
Tu non puoi dire: «Io lavoro per loro», tu devi essere con loro.

Contemplativi nel mondo

Nello schema di vita della Comunità Papa Giovanni XXIII io dico ai miei fratelli: «Siate contemplativi nel 
mondo». Sa stare con il povero chi sa stare con il Signore. Per stare in piedi, io dico ai miei fratelli, bisogna  
stare in ginocchio.
Nelle  nostre  comunità  terapeutiche,  in  ogni  nostra  struttura,  abbiamo  sempre  una  cappella  e  quindi  
possiamo  “tenere” Gesù e celebrare l'Eucaristia:  la  presenza del  Signore conta moltissimo.  Per  me la 
conclusione di tutto ciò è questa: vita vissuta con il povero uguale a vita vissuta alla presenza di Dio. 
Credo che la vita del prete sia questa: ogni volta che torni a casa, vai a riferire al Signore come sono andate  
le cose ed ogni volta che esci dalla Chiesa vai a riferire ai fratelli qual è il cammino con il Signore. 
In fondo quello che ti chiedono è il Signore, vogliono vedere Cristo e nel medesimo tempo si ricostruisce la  
comunità cristiana. Non ci si può limitare a mettere la propria spalla sotto la croce del fratello e dire: «Non 
sei  più  solo,  guarda,  siamo insieme»,  ma  bisogna  anche  dire  a  chi  fabbrica  le  croci  che  la  smetta di  
fabbricarle: la rimozione delle cause è fondamentale. lo mi trovo sempre fra quelli che fabbricano le croci.

La giustizia anzitutto

Tu non puoi dare da mangiare all'affamato e nel medesimo tempo andare allegramente a braccetto con chi  
ha fame. Non puoi dire soltanto: «Alloggia il pellegrino», ma devi anche chiedere che siano costruite le 
case.  I  nostri  vescovi  nel  documento  “La  Chiesa  italiana  e  le  prospettive  del  paese”  (purtroppo  quei  
documenti a volte vanno a finire nel cassetto, io li tiro sempre fuori e li ho in mostra affinché mi ricordino  
certi concetti) dicono di non stare a guardare dalla finestra. Bisogna rimuovere le cause che producono il  
male, come è anche stato ribadito da Paolo VI: “Non puoi dare per carità ciò che devi dare per giustizia”.
Io  sono  stato  sempre  d'accordo  con  il  mio  vescovo.  lo  ho  partecipato  a  ben  sette  occupazioni.  E'  
indispensabile agire in comunione con il proprio vescovo. 
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A chi mi ha chiesto se ho mai trovato difficoltà con il mio vescovo io rispondo: «Chi ti può impedire di  
amare? Chi ti può impedire di sacrificarti? Qual è il vescovo che ti impedirà mai di essere povero e vicino ai  
poveri e fare il loro cammino? Chi ti impedirà di pregare? Chi ti impedirà mai di consumare la tua vita per  
loro?»
lo non ho mai  trovato grosse difficoltà;  magari  qualche discussione,  ma,  pur  avendo avuto tre  diversi  
vescovi, abbiamo sempre agito di comune accordo. 
Io credo che nella via dell'amore ci sono tanti spazi. Credo che il brutto sia mettersi a discutere sul sesso  
degli  angeli  e quanti angeli  stanno in una cruna di  ago; se si  va fuori  dalla vera dottrina, è giusto che 
intervengano, ma sul piano della povertà, della accoglienza, del dono di te, chi ti può impedire di fare 
questo?

La Chiesa ha bisogno di questo, non ha bisogno di discussioni. Ripeto: noi diamo molta importanza alla 
rimozione delle cause.

L'unica regola: la carità

Qual è il posto del prete in una Chiesa chiamata a vivere la carità? E' quello di essere colui che precede  
l'amore. Il Cardinal Journet diceva che quanto più prolifica il diritto tanto più si spegne l’amore. E' un indice:  
quante più regole si fanno, tanto più vuol dire che si litiga. Perciò: quanto più si ama, tanto più le regole  
salteranno per aria perché il cristianesimo non è un insieme di idee, ma è una persona, Gesù Cristo!
La vita cristiana non è un insieme di regole; non ce n'è neanche una, lo dice S. Paolo, c'è un modo di essere;  
è l'amore di Gesù, non l'amore umano che facilmente porta a prendere nell'altro l'affetto che fa piacere a  
noi. E' l'amore di Gesù che invece è creativo e muore perché l'altro abbia la vita. Noi siamo chiamati su  
questa strada.
Io vedo che amando si crea una fraternità fra sacerdoti che è bellissima; quando invece si fanno discussioni,  
ci si divide sempre in partiti, quando invece si raccontano le proprie esperienze, le proprie gioie, il proprio 
cammino in mezzo ai piccoli ed ai semplici si diventa semplici perché c'è la gioia, c'è il far famiglia.
Far famiglia vuol dire che tu non ti appartieni. Io non dico vengo a casa tua; dico vengo a casa mia perché la  
tua casa è la mia casa e la mia è la tua. lo credo che questa è l'epoca della Chiesa.3

3 Ricerca dei testi a cura di Stefano Gasparini. Le evidenziazioni e i titoli dei paragrafi sono redazionali.
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Nella mia vita ho sempre capito poco 
e quando non ho capito niente, 

il Signore è riuscito a fare qualcosa; 
quando io credevo di capire 

ho sempre fatto fiasco 
ed anche il Signore ha fatto fiasco con me; 
sono quarantun anni che sono sacerdote 

ed attraverso gli anni 
ho maturato questo convincimento.

Marzo 2010
A  cura del Centro Documentazione
Via Grotta Rossa, 6 —47900 Rimini
tel. 0541 753000 — fax 041 751624
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